
Natale, momento magico 
d'attesa e speranza per tut­
to il mondo cristiano che 
da un punto infinitesimale 
del Creato, comunica con 
l'infinito attraverso il lin­
guaggio dell'armonia univer­
sale. Neppure il consumismo, 
prodotto sofisticato d'una 
società crudamente contrap­
posta a situazioni attuali di 
semplice e sofferta soprav­
vivenza, riesce a mistificare 
l'essenziali,tà d'un incO'Iltro 
intimo con il nostro Credo, 
aquila captiva che anela a ri­
salire gli immensi spazi del 
cielo verso le balsamiiche au­
re della montagna. 

L'universaHrtà di questa 
Festa, oggi avvertita persino 
dai non cristiani e dai non 
credenti, ci porta a varcare 
qualunque confine riduttivo 
attraverso la conoscenza di 
tradizioni diverse da quelle 
locali, entrando così nel ve­
ro spirito natalizio che fa di 
ogni uomo un cittadino del 
mondo. 

La Festa, introdotta fra il 
243 e 336 d. C., d'origine oc­
cidentale e più precisamente 
d'istituzione romana, fo deli­
berata per soppiantare un 
precedente rito pagano dedi-

Questo tern,po rioco di strenne 
e di propos.iti suggerisce inev-ital>il­
mente l'interrogati'Vo usuale vol,to a 
ricercare elementi di situar,,;ione rl.l'tili 
a ricavare il risultato di un perio­
do annuale e trarne, tutto somma­
to, auspici iper il futuro. 

Influenzat,i, lo si voglia o no, dai 
fatti che ci carpita-no o ci ,sfiorano 
provenienti <lai più vasto contesto 
di un rPae, e perennemente posizio­
nato in salita, •reso incandescente 
da,! quotidiano fuoco della ,protesta 
e della violenza, nella loro variega­
te forme e contenuti, 'T!On possiamo 
esimerci dalla formulazione di una 
breve considerazione, che embre­
rebbe scontata se non servi se so­
prattutto a noi ,p er cogliere e proiet­
tare run obiettivo nel futuro. 

Si ha la sensazione che la comu­
nità nazionale, stretta nella morsa 
dei grandi e piccoli ,problemi che 
1l'assillano e che affondano le loro 
radici non solo nella crisi di ordine 
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PAESE CHE VAI ... 

Natale senza confini 
cato al dio Sole. Il ciclo na­
talizio presenta cerimonie 
comuni alle altre feste del­
l'inizio d'anno e riti ·partico­
lari, nuovi o rinnovati, in 
rapporto al significato assun­
to in clima cristiano. L'anti­
ca festa ,del fuoco del solsti­
zio d'inverno, larga,mente 
diffusa in Europa (Italia, 
Francia, Inghilterra, Germa­
nia), semhra sopravvivere 
nell'usanza del ciocco di Na­
tale. Nell'accensione del cep ­
po, che rimane sul focolare 
sino a Capodanno, si fonda­
no due elementi propiziato­
rii: il valore profilatti'Co e vi­
tale del fuoco, immagine del 
sole, ed il simbolico consu­
marsi del tronco, ossia il vec­
chio anno con tutto ciò che 
di male vi si era accumu­
lato. 

Rimanendo nel nostro 1Pae­
se, ricordiamo che in Um­
bria si fa ardere un grosso 
ceppo d'olivo sino al giorno 
degli Innocenti, e se ne spar­
ge poi la cenere nei campi 
e nel'le vigne, pronunciando 
parole augurali. I contadini 
romagnoli, la notte ,della vi-

economico, ,seppur di grosso mo­
mento, si scosti sempre più e peri­
colosamente dalla costruzione e col­
tivazione di lffiOdelli di :valori uma­
ni , cristallizzandosi in forme alie­
nanti di disinteresse e pressapochi­
smo. 

Il contributo nostro dovrà essere 
pari a lla carenza di ta,li valori n e­
gli ambienti che ci circondano. E' 
un obietti'Vo che ci p reoccupa per 
le dimensioni dei fenomeni anzi­
detti ma non ci spaventa. 

Così come sti mola l'orgoglio, an­
che in virtù dell'eredità che rtest i­
moniamo con la fermezza di chi lo 
sente bene proprio, la ser.ie di fre­
quenti osservazioni di rpersO'llag.gi 
famosi ed autorevoli, in tema di 
«fr iulani-tà», orientati a m ettere an­
cora in discussione un passato di 
cultura «locale» che non ce>rca «con­
fronti» perché riconosce la lingua 
madre, ma non desidera nemmeno 
«confonders i», che significherebbe 
smanrire un patrimonio lungamente 
accumulato di ricchezze culturali 
storiche, sociali, finora pericolosa'. 
mente trascurato. 

Con la più rserena fiducia in un 
«85» migliore, «BON NBDAL e BON 
PRINZIPI ». 

R.M. 

gilia incendiano il ceppo (chi 
brucia il più grosso ammaz­
zerà il più grosso maiale), 
disperdendo quindi nel vi­
gneto i carboncelli spenti, se­
menta di grazie, e conserva­
no gli avanzi del tronco bru­
ciato per scongiurare gran­
dine e temporali. 

Anticamente a Genova H 
ceppO' veniva offerto al D~ge 
dalle genti della montagna, 
in una pittoresca cerimonia 
pubblica chiamata «Confuo­
co»: il Doge versava sul tron­
co vino e confetti, accenden­
dolo, fra la gioia dei presen­
ti. In Puglia si crede che la 
accensione del ceppo simbo­
leggi la distruzione del pec­
cato origina:Je. 

Così nelle valli del Sieg e 
del Lahn, in Germania, sino 
a metà del secolo scorso un 
pesante b'looco di queJ1ci~ ar­
deva nel focolare tutto l'an­
no, e le ceneri sparse nei 
campi stimolavano 'la cresci­
ta deHe messi. In Provenza 
il ceppo natalizio, detto tré~ 
foir, se posto sotto il letto, 
proteggeva la ca'sa da incen­
di e fu'lmini, guarendo il be­
stiame dal'le malattie. Tutto­
ra, in molte parti della Fran­
cia e deU'Inghilterra, il cep­
po ca:tibonizzato protegge dal 
malocchio, mentre il vischio 
mette in fuga le streghe! An­
che in SeJ1bia ed in Albania 

le ceneri servono a rendere 
più ricchi i raccolti. 

Ad una caratteristica co­
mune a tutte le feste d'inizio 
d'anno ·si riportano i prodi­
gi che si crede avvengano 
nella notte di Natale, duran­
te la quale gli elementi del­
la natura acquistano poteri 
straoJ1dinari e le forze ma­
lefiche diventano più attive. 
Così è genernle credenza che 
a mezzanotte, che si fa coin­
cidere con l'ora della nascita 
di Gesù, gli alberi rifiorisca­
no, ,gli animali parlino nelle 
stalle, oro e miele scorrano 
nei fiumi e nelle fontane: ohi 
però assistesse a tali prodi­
gi, morirebbe all'istante! 

I doni sono d'dbbligo a Na­
tale, quali segni augurali di 
prosperità per tutto l'anno. 
Personificazione •di tale usan­
za è Bab'bo Natale che si tra­
sforma in personaggi simbo­
licamente analoghi, a secon­
da di luoghi e Paesi. Quello 
danese si chiama Julemand 
ed è aiutato da folletti Jule­
nisse, i quali vivono nei gra­
nai e nel'le fattorie, oiperosi 
anche se talvolta dispettosi. 
In Danimarca •le decorazioni 
natalizie vengono confezio­
nate a mano 1da tutta la fa­
miglia con pigne, pezzetti di 
legno, fili di paglia. Il pran-

LICIA SAPUNZACHI 

(continua in 2• pag.) 

Bon Nadal e felis gnof 
an a due' i Sanrocars 
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La caccia ... Ha sempre rap­
presentato per me un motivo 
di fascino anche se iin tutta 
la mia vita non ho mai spa­
rato ad un animale. O me­
glio, ho tentato di farlo 
quando, in servizio di leva, 
battevo -le rive sassose del 
Tagliamento e mi sentivo 
tanto nembrottiano all'im­
provviso apparire di lepri, di 
fagiani e di altri animali, pe­
losi o piumati che fossero, 
che solletùcavano con la so­
la loro presenza i miei istin­
ti ancest:nali. 

Ed allora, con alto senso 
dell'incoscienza, esplodevo 
interi cariioatori di «Beretta» 
e di «M.A.B.» contro le iner­
mi bestiiole rischiando perlo­
meno un mes·e di arresti di 
rigore alla caserma «Bevi­
lacqua» di Spilimbergo se 
non una lunga permanenza 
nel carcere mihnare di Pe­
schiera. Eppure, nonostante 
a1i tiri mi fossii quasi sem­
pre portato con onore, sul 
Tagliamento e nella zona di 
Dignano ero una frana. 
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Caccia, cacciatori e selvaggina 

« A uf der J agd>) 
Niente, nemmeno una ci­

vetta, ma tante foglie, tanti 
rami, una ·caterva di tronchi 
investiti da raffiche e con re­
perti piombati lasciati in cor­
pore -legnoso a testimonian­
za perenne della mia inet­
titudine. 

Eppure ,andare «auf der 
Jagd » mi piaceva. 

Intendiamooi, mi piaceva 
e mi piace la compagnia, 
camminare per i boscihi, as­
sistere ai riti propiziatori, a­
scoltare le chiacchiehe e le 
vanterie dei cacaiatori, quelli 
veri, e sentirmi ipocriita da­
vanti a'l capo abbattuto, 
pronto però a sedermi a ta­
vola per rendermi conto di 
persona del gusto, dell'afro­
re, del profumo della lepre, 
del fagiano, del capriolo o 
della ·beccaccia ... 

Sia chiaro, non eravamo 
né cacciatori né pescatori, 
ma date le condizioni eco­
nomiche ·dell'epoca e la ca­
renza ,dii ... materia prima an­
che d'altro genere, il dispor­
re di lepri, fagiani, lucci e 
trote et similia (,tutto a «ma­
ca») rappresentava un fatto 
talmente importante da por­
tarci tutti, parenti e amici 
compresi, a sedere intorno al 
desco, non sempre domeni­
cale, a lustraJ1ci gli occhi e a 
gus,tare le prelibatezze cura­
te da un'ava che aveva sì il 
culto della cucina, ma soprat­
tutto quello dell'amicizia. 

E quale migliore occasio­
ne per stare ,insieme se non 
quella offerta da una cena 
fuori dalla norma? 

Natale senza confini 

Nemmeno mio padre era 
un cacciatore e penso che 
non avrebbe mai usato un 'ar­
ma contro un uomo, ifogu­
riamoci poi contro una be­
stia. Sembra che abbia spa­
rato ad un orso nei Carpazi 
per p'oter od:ìfrire a Franz Jo­
sef uno dei prelibati zampo­
ni del plantigrado. Ma que­
sta è tutta un'alt:m storia. 
Però •era talmente attivo e 
«s'bisighin» (mio padre, non 
l'Imperatore) che conosceva 
tanta di quella gente dalla 
quale poteva ricavare, ogni 
tanto, gloriosi trofei di cac­
cia e di pesca che rkambia­
va con favori e con una di­
sponibilità cronica di dare 
una mano a chi glielia ri1chie­
deva. 

(continua dalla J• pag.) 

zo ·del 25 •dicembre consta 
della tradizionale oca arrosto 
farcita di prugne e mele, pa­
tate caramellate e cavolo ros­
so. Conclude '1o Julegrod, bu­
dino di riso, zuchero e can­
nella, gradito pure agli ... elfi 
Julenisse ... ! 

In Germania è l'Angelo 
con le ali <l'oro che, al suo­
no d'una campanella d'aI1gen­
to porta i doni, ed in alcu­
ne zone l'accompagna Hans 
Trap, sinistro personaggio 
coperto di 'Peli, ·il volto ma­
scherato che, insieme alla 
strega Berchtel punisce i 
bimbi cattivi! Il Natale ger­
manico ha inizio con l'Av­
vento, quando in ogni casa 
s'appende la tradizionale 
ghirlanda di a:ribusti sempre­
verdi con le quattro candele 
rosse, accese progressiva­
mente la prima domenica di 
avvento, le due successive, 
mentre l'ultima è riservata 
alla sera santa, Heiligalbend. 
Il giovedì precedente il Na­
tale, si festeggia la K'lapfel­
nacht, gioiosa baraonda di 
gente mascherata che, scuo­
tendo con vigore pentole e 
campanacci, va di porta in 
porta chiedendo cibo e doni. 

La vigilia di Natale è gior­
no 1di festa anche in Polonia, 
e quando in cielo compaiono 
le prime stelle, i polacchi 
spargono paglia 1sul pavimen­
to e sotto il tavolo imbandi­
to iper rendere la stanza si­
mile alla stalla di Betlem­
me. Si pa'ssano quindi di ma­
no in mano I' oplatek, ·sottile 

cialda di pane su cui è im­
pressa una scena della nati­
vità, mordendola a turno e 
spedendola ad amici e _paren­
ti, proprio come noi inviamo 
le cartoline augurali. 

In Siria si celebra la fe­
stività ,dal 4 dicembre a·l­
l'Epifania ed i doni vengono 
recati ai bimbi dall'asinello 
(Siria sett.) o dal CameHo 
di Gesù (Siria meri d .). 

Terminiamo questo viag­
gio ideale, purtroppo incom­
pleto e sintetizzato per limiti 
di spaizio, ·soffermando-ci vo­
lutamente in Terra Santa, 
ove si celelbrano tre vi,gilie 
di Natale. La prima, il 24 di­
cembre, è festeggiata dalla 
Chiesa Cattolica e da quella 
Protestante; la ·seconda ,i'l 5 
gennaio, daHa Chiesa Greco 
Ortodossa , Copta e Siriana; 
la terza. il 17 gennaio dalla 
Chiesa Armena. A Betlemme, 
nel Tempio della Natività, 
vengono tenute accese 'lam­
pade votive di tutte le reli­
gioni cristiane, mentre pel'le­
grini d'ogni Paese sfilano in­
torno alla stella d'argento a 
quattordici punte che nella 
cripta segna il luogo della 
nascita di Gesù. 

Pellegrini can tra'ddistin ti 
da tradizioni diverse ma di­
rettrici al'la stessa mèta, ri­
volgiamo AUGURI ·sinceri di 
un SERENO NATALE agli 
amici sanroccari. unitamen­
te a tutti i cittadini di quel­
l'unica Patria ratppreseritata 
dal Cielo ingemmato che ci 
sovra'sta ed attende! 

Un giorno, 1trovandosi alla 
Baita con tutti noi, incappò 
in una «clapa » affatto par­
ticohre. 

Era queUa del Preside del­
la Provincia e del Federale 
(le ma1iuscole sono importan-
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tii), reduce (la «clapa», si ba­
di) da una battuta nel Pano­
viz e dintorni. Saluti più o 
meno cordiali, un momento 
di imbarazzo in quanto gìi 
imperiali personaggi stavano 
li tiigando per la spartizione 
dei capi abbattuti. 

Oggetto del contendere 
una povera lepre rimasta so­
litaria, a divisione avvenuta, 
in mezzo aii due gruppi quel­
lo del Federale e quello del 
Preside. Questi, che al,tri non 
era che il principale di mio 
padre, scocciato di tutrto quel 
fascistico rompere l'anima, 
presa la lepre per le zampe 
posteriori e alzatala, rivolto 
al Pepìn, impose: «Marchi, 
lia veni qua e la cioli». Mio 
padre si alzò dal tavolo do­
ve stavamo facendo meren­
da, si avvicinò a1 Preside e 
afferrò la lepre. 

Il Federale tentò di prote­
stare, ma Gino Morassi, lo 
fulminò con uno sguardo. 
Poi, quando mio padre ritor­
nò verso di noi, si udì un 
ridacchiare sommesso. 

La salomonica decisione 
del Preside della Proviincia 
aveva sbloocato una si,tuazio­
ne delicata e mio padre, con­
segnarto l'.ieuar alla nonna 
Marietta si sentì un eroe so­
prattutto alcune sere dopo 
quando l'animale, convenien­
temente preparato, nutrì al­
cuni amici ebrei alla faccia 
del federale (ora va bene la 
minuscola) che. se l'avesse 
saputo, sii sarebbe strangola­
to da solo, cosa che non ave­
va fatto, per dignità, natu­
ralmente, alla Baita. 

I ricordi fanno capolino 
dai più nascosti recessi del­
la memoria, aiutandosi a ri­
percorrere, come se nulla 
fosse accaduto, i sentieri del 
Panoviz, raggiunto da via del­
l'Iscur e da Stara Gora, sen­
nieri che ancor oggi percor­
ro, un po' per celia e un po' 
per non morire, «auf der 
Jagd», appunto. 

PINO MARCHI 
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Meglio l'acqua di Cronberg 
Il problema dell'acqua potabile 

per la città di Gorizia, nell'800 in 
notevole espansione edilizia ed au­
mento demografico, era posta co­
stantemente all'attenzione dei re­
sponsabili comunali i quali ricerca­
vano idonee soluzioni, ma soprat­
tutto nuove sorgenti sfruttabili per 
surrogare quelle, ormai insufficien­
ti, di Cronberg (Moncorona). 

Il picarìn 
Fra le varie espressioni poetiche, 

quella dialettale ha sempre rivelato 
l'efficacia e la spontaneità popolare 
d'una forma immediata che armo­
nizza con la filosofica saggezza del 
contenuto. Giovane di casa nostra, 
Angelo Candelora è autore di diver­
se composizioni già apprezzate in 
terra veneta, proprio per l'immedia­
tezza di un dialogare in cui è facile 
ritrovarsi. 

Te saives.si ,quante volte 
gò pensado 
che i omini se divide 
in due famiglie: 
quela dei picarìni 
e quela dei caipòti ... 
Sì, proprio cussì, 
come in armadio!. .. 
Il mondo un armeròn 
e dentro, 
impirài sora quei legni 
con il gancio, 
tanti capòti 
de tuti i ti;pi: 
curti, longhi, larghi, 
tropo strinti, 
de bona lana, 
de qualità scadente, 
capòti veci, 
capòti de gran moda ... 
... ognidun col suo bravo picarìn 
ohe lo tien su, 
che no lo lassa 'ndar ... 

E dirne: 
quante volte te se gà sentì 
come un capòto, 
svodo de dentro, 
senza consistenza, 
solo un toco de stofa 
che do,vessi 
coprir qualcosa 
ma no copri niente. 
Un capòto disfado 
che barufa sempre 
cole tarme 
per no farse magnar; 
che volessi scampar 
de quela <Spuza 
de naftalina 
che 'J gà tuto intorno ... 
El xè irnpicado lì 
sul picarìn, 
e meno mal, 
perchè senò '1 cascassi ... 

E dirne: 
quante volte invece 
te son stà ti 
per un capòto 
un picarìn 
che lo tigniva su. 
zucando in alto il peso 
de una vita mufida, 
straca, 
senza scopo, 
stufa de barzilàr 
spelando che iJ paron 
se decidessi 
de coverzer le spale, 
de entrar in quel capòto ... 

Il capòto che pica, 
il picarìn che regi: 
tuti due xè tacài 
a quel toco de legno 
che cori in armeròn 
de una ponda a quel'altra ... 

ANGELO CANDELORO 

Il Comune aveva dato addirittura 
alle stampe, nel 1886, un ampio stu­
dio delle sorgenti sfruttabili. Nel 
contempo i Ritter, che necessitava­
no di molta acqua per la loro «casa 
zuccherina» (stabilimento in via Cap­
puccini), avevano costruito una con­
dotta che attingeva l'acqua, a mezzo 
di pompe, dall'Isonzo. Il Comune, 
per erogare l'acqua anche ai quar­
tieri posti a sud del centro storico, 
aveva adottato il medesimo siste­
ma. 

La fontana di Piazza S. Rocco , 
che aveva sostituito l 'antk:o pozzo 
dei patriarchi, era servita, come 
quella della Bianca, del Corno, del­
la Piazza Grande ed in un primo 
tempo anche quella della fabbrica 
Ritter, dall'acqua di Cronberg, ma 
ad un certo momento il Comune, 
per i motivi più avanti indicati, ave­
va progettato di far collegare la 
fontana di S. Rocco alla condotta 
dell'Isonzo. 

Questo progetto diede origine alla 
protesta elevata dai borghigiani nel 
1894 con una petizione riportante 
moltissime firme, la cui copia è con­
servata nell'Archivio di Stato di Go­
rizia, fondo comunale, protesta che 
è del seguente tenore: 

Inclito Consiglio, 

I firmati cittadini del borgo San 
Rocco riseppero rper caso che l'In­
clito Municipio intende di privarli 
dell'acqua di Cronberg, che alimenta 
la loro fonta1,a fino dall'anno 1853, 
e di sostituirvi l'acqua denominata 
della boschelta. La ragione di que­
sta itnnovazione, a quanto fu Joro 
verba,Jmente oomunicato, si è che la 
piazza S. Antonio non è abbastanza 
provveduta d'acqua, e ohe i,vi non 
si può condurre l'acqua della bo­
schella, .per essere la posizione •trop­
po elevata. 

Codesta disposizione deJl'Inclito 
Municipio riuscirebbe di grave pre­
giudizio ai sottosoritti, che quindi 
si veggono costretti a .produrre con­
tro la stessa 'la loro rispettosa ri­
mostranza all'lnclito Con iglio. 

L'acqua di Cronberg viene general­
mente p ,referiita a quella della bo­
schetta e, a rpari ooodizioni, sono 
preferite quelle contrade della città 
che ne sono ,ppovvedute, ad altre 
che non lo siano. Queste ultime pos-
ono off.rire degli altr,i compensi, e 

ad ogni modo non ,perdono nulla, 
restando pri,ve di un vantaggio che 
non hanno mai rposseduto. 

In ben altro caso si trova però un 
rione della città ohe finora abbia 
goduto questo beneficio, e che ne 
venga ,privato per l'av;venire. lvi le 
abitazioni <vengono tosto deprezzate; 
g,li i.nquilini Je abbandonano o pre­
tendono un ribasso, e proprietari ,si 
vedono scemare •le loro <rendite, già 
più che tre .voLte decimate dalle pub­
bliche gravezze. 

Ora il borgo di S. Rocco è parifi­
cato alle altre parti della città nei 
pesi che deve sostenere, l'Erario Ci­
vico non distingue, sotto questo ri­
spetto le case della piazza Grande 
e di via dei Signori .dagli uLtimi abi­
turi di via Lunga. I benefici però 
ohe rpmvengono dalle istituzioni co­
muna•li lasciano, quanto a parità, 
molto a desiderare. 

Né la pubblica muminarzione, né 
l'i.ncanalatura, la selciatura e ,l'inaf­
fiamento sono attuati a San Rocco 
in quel grado che viene ,raggiunto 
per a1tre ,parti della città. Noi non 
facciamo recriminazioni, preghiamo 
so ltanto di non venire depauperati 
di quel beneficio che ci fu lasciato 
por 41 anno, e che ci offre qualche 
compenso di tanti disagi. 

Avvezzi a quest'acqua, vivida e 
salubre, ci r~pugna quella della bo­
schetta che, rpiù scadente di per sè, 
ci giunge anche imbrattata deH'olio 
delle trombe e degli aLtri appareoohi 
di calzamento e di -p,ropulsione; la­
scia un deposi,to di limo ed è moLto 
meno idonea alla preparazione de­
gli alimenti, essendo accertato che 
comunica aNa ZUQpa un cc-lore più 
scuro ed un saipore sgradevole. 

Oltre a ciò l'acqua della bosohelta 
non gi unge regolarmente ogni gior­
no. Si inter.Pompe il suo corso che 
durM!te ,lo spurgo del canale che 
mette in moto la ruota, e nelle fe­
ste maggiori, anche in molte altre 
giornate, coune abbiamo potuto ve­
rificare co i nostri occhi tanto alle 
spine già attuate a S. Rocco, quan­
to a quella dei Cappuccini, per cau­
sa che non c i fu dato di conoscere. 
Ad una po,polazione di circa tremi­
la anime, la quale per di •più tiene 
buon numero di bestiame, tali in­
terruzioni ap,;:,ortano sempre un sen­
sibile sconcerto, tanto più ohe al­
cune siffatte interruzioni durano 
persino 24 ere. 

Non può reggere, poi, l'arg:rn1en­
to della scansità d'acqua in <piazza 
S. Antonio, ,perché quella fontana, 
oome si :può verificare ad ogni istan­
te, manda i-I doppio ,d'acqua di quel­
la di S. Rocco. Un maggiore con­
sumo d'acqua verrebbe certamente 
cagionato dall'Ufficio di saggio, ohe 
sembra si voglia insta llare ,proprio 
in piazrza S. Antonio. Ma non c'è 
nessun motivo ragionevole impian­
tarlo in quel luogo; si può benis­
simo allogare in via Tre Re, su di 

altro fondo del Signor Bramo. 
Voglia per,tanto l'lnclito Consiglio 

esaudi re l'ardente <preghiera ·dei sot­
toscriHi, i qua•li SUJJ)plica,no che ven­
ga, come in :passato e al presente, 
provveduto anche per l'avveni,re al 
loro bisog.no con l'acqua di Cron­
berg. 

Gorizia, 4 agosto 1894 

Seguono 63 firme di borghigiani. 

(a cura di Luciano Spangher) 

Cara Gorizia vecchia e antica 
ci fai ricordare con la fa tic a 
e con la memoria 
la tua interessante storia. 
Nido di canto, 
città di folklore 
per poi non parlare 
del tuo buon umore. 
Aurora di villotte e di 
poesia, paese di ricordi 
e di fantasia. 
Ricordo per i soldati, 
stupore per i nuovi arrivati. 
Cara Gorizia, continuiamo 
a sognare e se potremo 
migliorare, te, città 
Natale dovremo ringraziare. 

ELISABETTA 
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.-,ses: • giovane ... 
e ••• 

. . . allendere . .. inserirsi 
un lavoro .. . nella società . . . 

... guardare 
al futuro ... 

... sapere cosa è 
importante (o no?) .. . 

... sapere cosa è 
importante . . . 

... desiderare un 
mondo migliore ... 

Ricuars di San Roc - V 

Il prin caf é alla << Fortezza>> 
Ciars Sanrocars, 

continuànt a ricuarda a'l 
timp passat a San Roc, 
'nd'ai una nostalgia, che ài 
ciatat in tane' di vuàltris : 
no jè plùi la «Fortezza»~ Pal 
Borie di San Roc, la « Fortez­
za» 'a no èra sol il 'dopolavo­
ro', ma ancia il 'dopomessa'! 
E par no' prèdis, caipis, se che 
ùi di ciatàsi cu la ìnt dopo es­
sisi ciatas in glesia cu-1 Si­
gnor! Ogni domenia e ancia 
via pa setemana, se colava 
quak:hi fonziòn, si ciatavisi 
ià da Milca e jé cul sò soriso 
e la sò lbatuda nus serviva al 
Tokàj ·dal Cuèi e par S. Luzia, 
al bacalà dai savòrs di salvia 
e rosmarìn di lecasi i làvris. 

La «'Fortezza» mi ricuarda 
al prin cafè che ài bevt'.rt in 
ostaria a San Roc; mi lu à 
ufrit al «Cines» 1di via Lun­
gia, al pitòr in Cantièr, -lune 
e sec, che pareva ,cul so fe­
vela e mena li' mans, che 
sedi al paròn dal mont. Una 
ma:tina che èri a:pena rivat a 
San Roc, mi lu ciàti li dal ta­
bachìn, che 'l cialava i gior­
nài. che ilustras cun tantis 
bièlis figuris di «miss» im­
beletàdis e miezis cròtis. Al 
«Cines», che no mi cognos­
sèva anciamò, mi viòt, al cià­
pa una de 1ohes rivìstis e mi 
la sgnàca su la musa par che 
la bùssi. Jò resti di stuc, lu 
ciàli tai voi e g.i dìsi: «Tu 
no tu ses di San Roc! ». «Se­
mut no? - a'l fas lui - 'A 
stòi in via Lungia! » «No tu 
ses di San Roc - g_j rispùn­
di jò - parsèche chei di San 
Roc 'a rispiètin e gj ùlin -ben 
al lor plevàn! » Ancia lui l'è 
restat di stuc. iplùi di mè e 
vig;nint fur dal lbuteg;hìn mi 
dis: «1Siòr ,plevàn, che 'l vè­
gni a lbevi un cafè a '1a "For­
tezza"». Se bon chel prin ca-

fé bevut a San Roc; mi ha 
guadagnat l'afièt no sol dal 
«Cines», ma ancia di due' i 
sòi compàins! 

La «Fortezza» mi ricuàrda 
ancia un'altra persona: 'la 
«Cassandra», la signorina Jo" 
landa Pisani, che stava tal 
ciantòn dal beàrz dal 'zuc di 
ibàlis. 1Avèva la sò ·stanza pro­
pi parzòra al fùr ùal pan <li 
Galàs. D'unviàr no gj ocorè­
va stùa e d'instat, grassa co­
me che èra, fasèva ogni dì 
al lbàin tùric! No si capìva co­
me cun chel calar e cun che 
sudàdis che fasèva no si se­
ciàs, come si secia un vedo 
pirussar ta l'òrt in ta batùda 
di sorèli! La «Cassandra» 'a 
fasèva la mestra d'asilo e la 
giornalista. Jà scrit tanti' 
stòris di Gurizza e di San 
Ree! Bisugnarès che il Cen­
tro da Tradiziòns al tiri fur 
dut se che iè à scrit sui ,gior­
nài e sui libris; in plùi bisv­
gnarès pensa di assegnagj il 
«Premi San Roc» a la sò me­
moria ! Lu mertarès di si­
gur ! Gj orèva tant ben al no­
stri -bare! 

A:l ricuàrt dal «Cines» mi 
parta al pensir in via Lun­
gia, che una volta era la «Vfa 
Pal» di Gurizza cun due' ch~i 
frùs che corrèvin sù e jù ipa 
andrònis e poi òrts a tirasi 
clàs e ba'lòs di tjàra. Una dì, 
dopo Pasca, cui 'zàgos 'a voi 
a benedi li' ciàsis; 'a entri ta 
una ciàsa, no sai se èra che 
dal « Cines », e saludàda i a 
paròna di ciàsa 'a dòi la 
benediziòn cu l'àga santa, 
quant che ti cùchi, piciat sul 
mur, vissìn da puàrta, un 
bièl quadrùt in majòlica cun 
sù scrìtis chistis peràulis «sa­
crosàntis»: «La vipera che .i à 
muardut mé suocera, 'a je 
muàrta avelenàda! » Ciars 

Sanrocars, 'a jè bièla la vi­
ta ·se vìn la pas cul Signor e 
cun due ·chei de famèa, com­
presa la suocera. DopodùL. 
mè suocera in furlàn ver si 
dis: mé madona! 

Via Lungia mi ricuàrda an­
cia un'altra ciasa, che di An­
na Culòt e di sò pura màri; 
una ciasa che profumava di 
lìscia e di blanciarìa neta! 
Intimèlis e linzùi èrin bièi 
blàncs, plùi dai pezzòs che 
mos:tra Mi'ke Bongiorno. La 
Anna e sò marì èrin lavan­
dàris, che no dopràvin la la­
vatrice e due' chei pòlvars 
che ùsin vué; ma dorpràvin 
li mans e la sinìsa e làvin a 
rasenta ta Vertoibizza, par­
tànt 'la blanciaria ta pòdina 
o sul taulir pojat sul ciaf. 
'A pensi in chist momènt a 
chei ·grane' linzùi matrimo­
niài che dovèvin lavà par 
quistasi un toc de pan e a 
che lùngis mans dùtis blàn­
cis e sp~làdis che vèvin ches 
bràvis .fèminis. Altro che 
ches cli vué che par no ba­
gnasi cu l' «àga santa» dai 
frutins, 'a ti càmlbin i «pano­
lìni Lines» ogni momenlt! E 
dat che sina la TV in clima 
di «1panolini Lines», mi ven 
di ciapàmi'la cul ràdul di 
«darta Scotex» ohe va sù fin 
al tiàrz plan par mostra che 
il progrès nus à partat tanta 
bon1danza di che ciarta sipe­
cial, che una volta era sosti­
tuida cu li fuèis de verzòs! 
Scusèmi, Sanrocars, ma un 
pòc di cri tèri, un pòc di chel 
che si clama (a disìn no' fur­
lans), gj orarès alla TV! Al­
màncul, ipar no fasi ridi da 
chèi che no son talians! 

'Us salùdi due' e 'us àu­
g;uri un Sant Nadal e un Bon 
Prinzìpi da 1'An! 

DON ONFRIO BURGNICH 

Tapanamastica 

Via Veniero 
Pietro Veniero. ,Si ignorano le da­

te di nascita e di morte . .Patrizio 
veneziano, dell'illus,tre fami~lia Ve­
niero che diede a Venezia tre ,Dogi, 
egli J.iu delegato dalla Serenissima 
Re pubblica veneta a governare la 
Contea di Gorizia in qualità di Luo­
gotenente, dopo che il cap. Liech­
tenstein aveva capitolato e quindi 
ceduto il Castello ai ;veneti j,1 giorno 
22 aprile 1508. Pietro Ve niero ,gover­
nò la .nostra provincia dall'aprile 
1508 al giugno 1509 lasciandovi per 
sempre l'impronta vene ta. Erano 
suoi collaboratori, Domenioo Gritti, 
oomandante del Castello, e Bernar­
dino degli Ugoni Connestabile, cioè 
comandante della città. Essi, per 
orsdine ,del Senato {era Doge Leo­
nardo Loredan) avevano avuto l'in­
carioo di aUJ11entare Ja difesa di 
Gorizia, chiamata la «,porta d'Italia» 
e lo fecero fortificando il Castello. 
Profondarono e allargarono le fos­
se delle fortificazioni, alzarono vec­
chie mura e ne costruirono <delle 
nuove. Il bel bastione -veneto e il 
LeOIJle alai-O sono ancora oggi il loro 
r e taggio alla nos,tra città. 

Il Nobel 
a Rabbia 

Con soddisfazione, ma non con 
sorpresa, il Borgo e la città han­
no appreso dell 'assegnazione del 
premio Nobel a Carlo Rubbia, 
ufjel.. . nelle radici. L'ambito rico­
noscimento premia costanza, capa­
cità e volontà che sono tipiche del­
la nost ra gen te. La personalità del 
ricercatore e l 'importan za della su a 
scoperta nel cam po della fisica su b­
a tomica le avevamo già presen tate 
t~mpo fa . Ora aggiungiam o le no­
stre sentite congratulazioni. 
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